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L e città più verdi sono anche città
più sicure, perché il verde ci
protegge dalle alluvioni e sarà

bene tenerne conto, con il moltipli-
carsi degli eventi estremi dovuti alla
crisi del clima. È proprio di questo,
dell’adattamento dei territori di fron-
te al clima impazzito, che si occupa
Andreas Kipar, architetto e urbanista
renano, co-fondatore di Land, studio
di design del paesaggio che opera in
Germania, Austria, Svizzera, Canada
e Medio Oriente, oltre che in Italia. Il
suoprimoprogettosignificativonella
penisola, il Parco Nord a Milano, è
stato un momento determinante che
haportatoalla fondazionediLandnel
1990. Nel novembre 2023, il World
Economic Forum di Davos lo ha no-
minatomembro del gruppo di esper-
ti globali per l’iniziativa «Nature-Po-
sitive Cities».
Oggi, i disastri a ripetizione in Emi-
lia e in Liguria, il lago di Como che
esonda in città e il Lambro aMilano
sono tutti episodi che fanno parte
della nuova normalità. Come reagi-
re?
«Ci sono tantissimi esempi di città
che reagiscono bene e rapidamente:
da Parigi a Vienna, si trasformano i
parcheggi in aiuole e giardini, si sco-
perchianocorsid’acqua, si smantella-

no le superfici asfaltate per restituire
permeabilità ai suoli urbani, si pian-
tano alberi. La rigenerazione urbana
deve partire dalle soluzioni basate
sulla natura, come abbiamo fatto a
Porta Nuova aMilano o nelWave Park
a Francoforte».
Eppure non si riesce a star dietro ai
disastri, l’emergenza climatica ci
incalza...
«Il tempo stringe. Abbiamo creato
degli squilibri enormi e ora non è fa-
cile correggere il tiro. Nell’era dell’in-
dustrializzazione abbiamo imparato
a dominare la natura con mezzi pe-
santi e adesso dobbiamo restituirle
un po’ di spazio. Il momento della
transizione è sempre molto estremo
e tutto sembra accadere troppo in
fretta, ma sono convinto che quando
avremo gettato le basi di questo nuo-
vomododi vivere, più in armonia con
la natura, ritroveremo un equilibrio.
Ora però non è il momento di pren-
dersela comoda, anzi, bisogna acce-
lerare».
Trovate forti resistenze?
«Sì, ci sono forti resistenze, lo vedia-
mo anche nell’opera dei sindaci, che
devono affrontare ricorsi su ricorsi.
Prendiamo il casodiClaudioAbbado,
che nel lontano 2009 aveva lanciato la
famosa provocazione, sollecitando i
milanesi a piantare 90mila alberi se
volevano farlo tornare alla Scala. Ren-
zo Piano aveva provato a dargli una
mano e ci abbiamo provato anche
noi, ma le resistenze erano enormi e

abbiamocapitoche i tempinonerano
ancora maturi. Nel frattempo il mae-
stro è morto da oltre dieci anni e di
quei 90mila alberi non si è saputo più
niente. Oggi, forse, sarebbe diverso».
Per fortuna ci sono altri progetti
importanti che vanno avanti...
«Certo, aMilanoabbiamo fattogran-
di progressi e ci sono altre grandi cit-
tà come Parigi, Vienna, Roma o Tori-
no che cercano di recuperare il loro
rapportocon lanaturae inparticolare
con il loro fiume. Non bisogna di-
menticare che queste città sono nate
lì proprio grazie al fiume, ma l’urba-
nizzazione nel corso del tempo ha

continuato a togliere spazio al corso
naturale delle acque fino a strozzarle,
con le conseguenze nefaste che ve-
diamo sempre più frequentemente.
Adesso dobbiamo ridare spazio e di-
gnità a questi importanti veicoli di
ricchezza economica e di biodiversi-
tà, i fiumi e i corsi d’acquadevono tor-
nare centrali nel paesaggio urbano
che ci è cresciuto intorno».
Come?
«Così come ha fatto la sindaca di Pa-
rigi con la Senna, anche a Roma stia-
mo sistemando una decina di chilo-
metri di sponde del Tevere per il Giu-
bileo edènotizia recente che la spiag-
gia allestita per l’estate sotto ponte
Marconi diventerà permanente, con
piantumazione di alberi e altre infra-
strutture verdi. È un segnale del-
l’orientamento che cambia a punta a
rendere i fiumi protagonisti di nuovo
sviluppo, non più solo vie d’acqua da
sfruttare per i trasportima anche luo-
ghi da vivere».
Quindi qualcosa si muove nella di-
rezione giusta...
«Sì, un altro esempio interessante è
la riqualificazione del Parco del Va-
lentino, uno dei luoghi simbolo per i
torinesi. Il progetto prevede la totale
rimozione dell’asfalto dai viali del
parco, che verranno dotati di una pa-
vimentazione permeabile, per mi-

gliorare l’assrbimento dell’acqua in
caso di grandi piogge ma anche per
ridurre l’effetto isola di calore. Qui si
tratta di un’operazione culturale oltre
che paesaggistica, perché togliendo
l’asfalto simodifica l’immaginario at-
torno a un mostro sacro. Si fa spazio
allanatura e così cambia anche laper-
cezione dei cittadini che vivono que-
sto territorio».
Anche i cittadini possono parteci-
pare a questa trasformazione...
«Certamente, il cambiamento si fa
con i grandi progetti ma soprattutto
con i piccoli. Pensiamo ad esempio al
vantaggiodi ripavimentare conmate-
riali permeabili tutti i cortili interni
dei palazzi nelle grandi città... Con la
nuova legge europea sul ripristino
della natura, anche le normative na-
zionali cambieranno e queste inizia-
tive di transizione ecologica divente-
ranno saranno sempre più incentiva-
te in tutte le aree urbane».
È un cambiamento di prospettiva
globale?
«È un cantiere globale, lo vedo nella
community creata dal World Econo-
mic Forum sulle Nature Positive Ci-
ties, di cui faccio parte. La transizione
ecologicanonèpiùconsiderata come
una rinuncia alle comodità per ridur-
si a una vita più triste,ma unprogres-
so verso paesaggi più belli e aria più
pulita, per il benessere di tutti. E an-
che comeun’opportunitàdi sviluppo:
ormai la natura ottiene il suo spazio
in qualsiasi progetto urbanistico,
senza natura non si raccolgono più i
finanziamenti».
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NON È UN OPTIONAL
Il paesaggista è convinto: è una missione possibile quella di restituire alle

aree urbane il loro originario legame con la natura, ad esempio con i
fiumi che ne hanno favorito lo sviluppo. I progetti in Italia

Chi è Paesaggista,
urbanista e architetto,
Andreas Kipar è nato nel
1960 a Gelsenkirchen,
in Germania. Dopo gli
inizi come giardiniere,
ha studiato architettura
e si è specializzato al
Politecnico di Milano

 B Lab Italia e L’Economia del Futuro:
appuntamento a Milano il 13 e 14 novembre
Mancano meno di dieci giorni alla settima
edizione de L’Economia del Futuro, dedicata
quest’anno alle rigenerazioni e ai nuovi modelli di
crescita economica. Tanti i temi: dall’innovazione e
tecnologia, all’economia circolare, finanza, energia
e food. Una delle novità è la partnership con B Lab
Italia, la Fondazione che rappresenta e coordina il
movimento delle B Corp a livello nazionale, che
presenterà un’anteprima del design project
globale «Onboarding Nature».

Dalla Senna, al
Po al Tevere:
dobbiamo
ridare spazio e
dignità a questi
importanti
veicoli di
ricchezza
economica

L’Economia del Futuro
I L P E R S O N A G G I O

di E L E N A C O M E L L I

ANDREASKIPAR
«La rigenerazione deve
partire dalle soluzioni
basate sul verde, come
a Porta Nuova a Milano
o nel Wave Park, a
Francoforte»
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